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PROPRIETÀ LETTERARIA 


MAMMA. 


Mamma, nello studiolo 
Quando taccolto seggo, 
E penso o scrivo o leggo, 


Sento che non sto solo: 


Tu benigna e tranquilla 
Dall’effigie mi guardi, 
Ed affisa gli sguardi 
In te la mia pupilla. 


Mamma; ma se ti parlo, 
Petchè non mi rispondi? 
Vuoi tu che mi s'inondi 
L’occhio di pianto? Un tarlo 


Ttristo mi rode il cuore: 
È questo tuo silenzio 
Che, crudo come assenzio, 
Mi uccide in tutte l’ore. 


Mamma, pur la parola 
Tua se potessi udire, 
Mille vorrei morire 
Non una volta sola! 


Ai piedi del tuo muto 
Ritratto amaranto 
Posi, eterno rimpianto, 


Continuo mio saluto, 


Mamma 7 


Mamma; come una prova 
D’affetto che non langue.» 
Mai, che anzi, come if sangue, 


Sempre più si rinnova. 


Oh, se potessi almeno 
Sognare un’immottale 
Vita a te presso, quale 
Rideami, allor che al seno, 


Mamma, ti stavo stretto 
Picciol fanciullo, ignaro 
Di quanto il vero è amato, 
E pendea dal tuo detto! 


E tu della regina, 
Che apre l’eccelse porte, 
Di quei che trovò morte 


Sull’arida collina, 


Mamma, di azzurri cieli 


Mi parlavi e di santi, 
D’angeli sfolgoranti 
In vaporosi veli... 


Oh, quali sogni d’oro 
Godea, da te cullata, 
La testina adornata 
Tutta di chiome d’oro! 


Mamma, non ti crucciare, 
S'to timembranze evoco 
Troppo gioconde: un poco 
Giova le cose care 


Mescere alle dolenti ; 
Se poi furtiva stilla 
Nell’immota pupilla 
Germinate tu senti, 


Mamma; fa che il confine 
Del ciglio passi: io pensp £# A 
Che il desiderio intenso 


D’un pianto senza fine 


Ci pervade ambedue. 
E piangiamo, se solo 
Questo conforto ha il duolo: 


Tu le lacrime tue, 


Mamma, unisci alla mie... 
Che altro oramai mi testa? 
Finì con te la festa 
Di mia vita. Per vie 


Oscure, aspre cammino: 
Splendido faro al male 
So 
É a me che în sorte uguale 


Ci stringerà il destino. 
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ACRAGANTE. 


Simile a tondo, balenante scudo 

II sole indugia suit flutti lontani, 

E l’azzurto s'imporpora, e di viva 
Sanguigna fiamma l'occidente avvampa, 
Quasi, oltre l'orizzonte, devastata 

Dal fulmine di Giove, una martina 
Estesa terra desolata bruci, 

Rosse nubi di fumo e di faville 
Alzando al cielo. Fra i pascoli verdi 


Specchiantisi nell’acque intanto al mare, 
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Tacito e lento in tortiiosi giti, 
Piega l’Acràgas, e le agnelle bianche, 
Dal vincastro incalzate, su pei tondi 
Poggi s’affrettan coi piccioli passi 
Ai chiusi ovili; e il carrettier sospinge 
I titrosi cavalli, mentre [unghe, 
Sonnolente s'adagiano sui campi 
L’ombre incitate dalla mesta notte. 
Ma su dall'alto degl’intercolonnii, 
D’una estrema soffusi onda di luce, 
Ritte e solenni vegliano le case 
Degl’immortali, che alle sacte genti 
Surser di Creta e Rodi, allor che lunge 
Dalla gran Madre si spingeano figli, 
Con la rapida vela sui divini 
Gorghi del mare, la fiorente Ogigia 
Ricercando, e la nitida sull’acque 
Trinacria verde, dai nivei pasciuta 
Bovi del sole; e nei continui errori 
Tra l’infuriar dei marosi e dei venti, 
Lungo l’orror delle matine notti, 
Un’alma li seguiva ala di canto 


Del Meonio cantor, ed i travagli 
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Leniva, e l’ardimento e la speranza # 
Dolce infondea negli scorati petti. , 
Quindi nacque la vasta Siracust 
Quale ampia nave che le vele spieghi 
Ver l'Oriente, e la splendida Catana 
Presso l’eccelsa, impenetrabil reggia + 
Dell’ignifero Efaisto, e Gela pingue, 
E tu, Acragante spaziosa, bella 
Sovra quante città l’uomo costrusse. 
Sorgean le mura tue come prerotta 
Fila di monti; le tue vaste porte, 
Simili a rocce d’infrangibil rame, 
Sbarravano l’accesso; incontro ai glauchi 
Piani dell'onda, s'adergean sublimi, 
Fulgidi i templi nella smisurata 
Polita pietra, e parvero fatica 
| Smisurata di numi. Poi sull'alta 
Opra scese di piccioli mortali 
Stolto furore, e logorate e infrante 
Giacquer le membta tue per la campagna 
Seminate, o di folta erba sepolte. 
E or qui, dinanzi alle colonne auguste 


Del tempio tuo che primo alla mattina - 
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L'asrora avvolge di rosata luce, 

Assîso fo ti ripenso, o gloriosa, 

E tra i mandorli in fiore, e tra i recenti 

Doni che Cere prodiga t’invia, 

Scorgo la forza delle tue magioni, 

E l’ampie strade, e il popol palliato 

Che vi si addensa, e la favella ascolto 

Cui melodiosa Pindaro dilesse. 

Corron sull’onde chete i variopinti 

Aplustri lieti dall’Egeo tornanti, 

Altri, anelanti all’arenosa Pilo 

Ed. a le molli Cicladi, dai seni 

Falcati metton su per l’alto sale. 
Appo la soglia ritto un sacerdote 

Assorto mira il declinante sole, 

E la chioma canuta gli risplende 

E l’infula del dio. Fors'egli sogna 

Le occidue terre, e i campi dell’Eliso, 

Ed i laghi Cimmeri, e l’avvolgente 

Padre OceAno, e del novello giorno 

Dubitoso, egli forse al morituro 

Astro la prece invia: O Sole, o Sole, 

Tu che dall’Indo estremo per l’Eusino 


A a 
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Risonante, pel ricco di selvose 

Isole Egeo, per il profondo Ionio; » 
Luminoso e fecondo tutta quinta 
Corri la terta, con la dolce sposa 

Di Titon venerando tu ritorna 
Sovra le umane genti, e più benigno 
Sovra questa città, sovra la tua 
Trinacria bella, su l’intera torna 
Inclita Ellenta tu dimani, o Sole. 

Ed ecco avvolta in tilucente peplo, 
Dinanzi al tempio una fanciulla appare. 
Lenta s'avanza la bianca persona, 

Ed i ricurvi lombi ondeggian molli 
All’alternat del piccioletto piede, 

E sotto il biondo e folto ctin l’azzutto 
Occhio scintilla: in tutto ella rassembra, 
Quale il pensier la finge, una leggiadra 
Delle terre di Grecia abitatrice. 

Giunta al pronao, si prostra, e la gentile 
Testa reclina sulla sacra pietra, 

E prega te, Saturnia onnipossente, 
Perchè le renda l’adorato sposo. 
Da molto egli partìa sulla veloce 
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Trireme per Olimpia, con la forza 
Dei cavalli indomata il coruscante 
Serto ed il suono dei melliffui carmi 
Sperando atdimentoso; e nulla venne 
Di Iui novella e cotton per le genti 
Meste voci di guerra. Di Sicilia 
Non pur infesta il punico furore 
Le fiorenti città: nuova procella 
Turba i cieli di Grecia. Dai remoti 
Confini dell'Oriente sospingeva 
Sterminate milizie il Rege irato, 
E, qual turbine orrendo, il Pindo e l’Ossa 
E il divo Pelio dalle salde basi 
Minacciava sfertar; gemeano l’onde 
Dal crudel flagellate, e tristamente 
Ne fremean l’Ellesponto e il vecchio Egeo 
Nei cupi, ampi recessi; inortidito 
Nettuno istesso con spietata sferza 
E con mugghiante voce all’ime case 
D’Ega spingea gli alipedi corsieri. 
Solenne allor dalle Castalie fonti 
Sino a fe valli di 'Terapne amene, 
Dalle case di Ulisse alla superba 
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# 
Reggia del sommo Atride si distese 


Degli araldi la voce: O cittadini; * 
Di Grecia, o vot che il resistente fianco 
 Tergete all’acque del polito Eurota, 
Voi cui diè nome Atena e mille e mille 
Volan carene sugli azzurri piani, Ì 
Voi che in Argo od in Tebe o nella sacra 
Olimpia la vital aura bevete, 
E voi quanti alle terre e quanti al mate 
La gran Madre produsse: intera, immensa 
L’Asia tuina sul divino Olimpo. 
E voi, somini Elleni, la tremenda 
Lancia impugnate e col pesante scudo 
L’elmo cingete dall’orrenda cresta, 
E movete ai confini: in sulla fronte 
Sfolgorante nell’armi incede Achille, 
E il prode Menelao, e Idomeneo, 
E il possente Diomede, e squassa l’asta 
Lo smisurato Telamonio Aiace. 

Surse Grecia nell’armi, ed il garzone 
Acragantin di Pisa vèr Corinto 
Ratto movea. Salpava indi con molti 


Compagni per l'Oriente, i mari inteso 
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Ad esplorar. Videro in prima Egina 
Madre di forti naviganti, e Ceo 
Di Simonide albergo, ed Andro, e a manca 
La spaziosa Eubea mesti lasciando, 
A gran vento piegarono su Sciro. 
E tra le fronde dei fiorenti boschi, 
Di Licomede scorsero i castelli; 
E ragionaron del Peliade Achille, 
Com@egli, ascoso tra le regie donne, 
Ed al fuso attendeva ed al pennecchio, 
Nell’ozio e nei piacer traendo i giorni, 
E come al suon dei guerreschi concenti, 
Fuori balzò del gineceo, la fiera 
Picca impugnando che gli porse Ulisse. 
Quindi toccaron la Vulcania Lemno, 
E molte feron libagioni al sommo 
Fabbro di Giove: in ultimo la nave 
Crise ed Imbro lasciando, alle Sigèe 
Ripe ammainava la gonfiate vele. 

In fra Sesto ed Abido sterminato 
Scorsero un ponte, e su quello infiniti 
Uomini armati; le campagne intorno 


Brulicavan di tende insino ai lembi 
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Dell’estremo orizzonte: una foresta * 
Di negre antenne ottenebrava il mare. 
Essi dierono volta ed alla nawe # 
Facean ritorno. Ma commossi innanzi 
AI monumento tuo, matzio Pelide, 
Si soffermar. St ergea bianca Îa pietra, 
Ritta, severa come totte, al cielo; 
Mugghiava ai piedi l’Ellesponto, e i venti 
Fischiavan truci sull’intatta cima. 
Invocati propizi sulla patria 
I corrucciatt Mani, alzàrt le vele 
Presso il mattino. Ettaron lungamente 
In fra Tenedo ed Imbro, combattuti 
Dai selvaggi matosij poi respinti 
Per Lesbo e Chio e Samo, indi pet flutti 
Entro le belle Cicladi interfusi, 
Dopo giorni lunghissimi la Sunia 
Rupe giràr con l’indefessa prora. 

E mentre lunge, appo l’ondosa Imera, 
All’ira di Teron la immane furia 
Di Amilcare cedea, poi che l’eroe 
In mar scagliò dalle veloci navi 


Il fior dell’africana gioventude; 


Hi 


22 Canti ellenici 


rr r__—rtttyttyttgg*z6zgz -t-+ty<g<—<g<——T-_T---r-- = 


Ecco, dinanzi Salamina, orrenda 
Ferver la pugna. Le scarse tritemi 
D’Ellade urgeva con l'immensa mole 
La persiana armata, e su dall’onde 
Insanguinate un otribil fragore 
D’uomini e d’armi s'inalzava al cielo. 
Vedeansi i Greci, all’infuriar dei dardi, 
Non ceder passo, non piegar la fronte, 
E dove più serrato era il tumulto, 
E più fitta la grandine di morte, 
Ivi addensarsi, e con l’acuta lancia, 
E col guardo e la voce gli sgomenti 
Nemici fulminat; e poi che negra 
Scendea la Parca ad abbutar le luci, 
Di saette e di sangue oppresso il petto, 
Resupini cader sopra la nave, 
Rivolgendo il dolente, ultimo addio, 
Ne la smorta pupilla, a la fuggente 
Attica riva, e a te, madre gloriosa, 
O Salamina, del glorioso Aiace. 
Fuggiano alfine i barbari navili 
Scompigliati e disfatti, e del ritorno, 
Lasciati della Grecia 1 tristi lidi, 


Acragante 


Affannosi occupavano le vie. DI 
Saliva intanto dalle invitte ciurme 

i L’inno sacto ad Apollo, e daglifeccelsi 
. . Monti, dai mari, dagli ameni fiumi 
Ellenia tutta risonava al canto. 
Esultava la bella Salamina d 
Lungo i seni lunati e lungo i colli, 
Lontano, tra i vapor dell’orizzonte, 
Sfolgorava l’Acropoli d’Atene. 


selettori 


SAFFO. 


Io non ricorderò, rupe leucadia, 
L'alta pendice che prerotta scende 
Sui neri gorghi, e non la infortunata 
Vergin che titta, con fe chiome al vento, 
Ora guarda Je stelle ed ora il mare, 
E spicca quindi il fatal salto; come 
Tante volte mirai lungo i lucenti 
Ellenici miei sogni, allor che nella 
Sicula brezza mi giungean le voci 


Del divino Arcipelago. Con Teti 
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Ragionavo ed Achille, e Ulisse, e Orfeo, 
Col feroce Leonida e i guertieti 

Di Maratona, e con quanti figliuoli 
Alla gloria produsse Ellade madre. 

Oh soave mestizia che invadea 
L’animo intento, allor che per gli azzutti 
Piani volando, mi venta la strofe 
Di Saffo a carezzare, in mezzo al fiotto 
Lento dell’acqua sul deserto lido! 
Cantava d’Afrodite la possanza 
Ella e d’Eros le angosce; ed il pensiero 
A quel canto una bianca ombra di donna 
Sempre scorgea tra la celeste volta 
Sparsa di scialbe costellazioni, 

E la faccia del Ionio dominata 

Dalla livida notte. Un lieto amore 
Invece io narrerò, nato fra il vostro 
Profumo, o rose della verde Lesbo, 

E nutrito dall’alito dei venti 

Marini e dalle folte ombre dei boschi, 
Fra i cori delle Ninfe e i molli accordi 
Della cetra, in un'isola solinga, 

Perla dei mari. In vision lo vidi, 


Al . 
cì 


Saffo 27 


È i 
Mentre sedevo un di tra fe colonne — # 
Dei templi acragantini. Eran fioriti , . 
I mandorli d’intorno, in alto il sele 
Liminoso splendea, di sotto il mate, 
Ove il mesto si stese occhio di Ultsse, 
Giacea tranquillo nel più intenso azzutto. 
Fiorivanmi oltremodo allor nel petto 
I pensieri d'amor grande e sublime 
Per muliebri larve che giammai 
L'aura vitale beveran, pensieri 
Che son Îa trama sovra cui mai sempre 
S'intesserà la mia gagliarda vita, 

Fino a che Îa pupilla ne l'immenso 
Deserto della terra il vivo sguardo 
Agiterà, fin quando poderoso 

Palpito il cuore scoterammi ardente 
Come votiva fiamma. Ed io nel sangue 
Fremer sentii la vita antica, e audace 
Vatcando le voragini, onde il Tempo 
Geloso dalle dolci età scomparse 

Ne va staccando ognot; bello divenni 
Di bellezza celeste, egregio l'arco 

Nel trattare ed il remo, citaredo 
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Eccelso, e savio guidator di greggi 
Per montagne, per valli e per marine. 
Ed ecco in volto al citartedo l'aura 

Ventar di Grecia. Ei vide la distesa 
Solenne dell'Egeo densa di terre 
Verdeggianti e di lucidi canali. 
L'occhio errò desioso lungamente 

Sopra il grande orizzonte, richiamando 
Gloriosi ricordi, e stanco alfine, 

Su Lesbo st fermò, l’isola bella, 

Patria di Saffo dal crin di viola. 

Non più navi fuggenti e persiane 
Ciurme flottanti contro l'onda e i dardi, 
O farmi del divin figlio di Teti 
Errabonde sull’acque, o fe protese 
Palme del vecchio Egeo sovra le spume: 
Scorse da presso una gentil fanciulla 
Sulla riva del mare, e a lei vicino 
Una casetta bianca tutta cinta 

Di fiorita verzura. Coi grandi occhi 
Neri guardava sull’umide vie 

Come in attesa, mentre il lene flutto 
Sfiorava i brevi sandali, e fe chiome 
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Lunghe, agitate dalla brezza, il volto * 
Bellissimo qua e là giano velando. ‘+ 

La vergine era assorta. Lungo” l’ore 
Notturne, amate larve avean sorriso 
Ai languidi suoi lumi, che ristoro 
Chiedeano al sonno invano: or alle fresche 
Aure de l'alba ella porgea la fronte, 
Dove, al pallor de la vigilia, vivi 
Lampi mesceansi di desio. Seduta 
Era presso il vestibolo e mirava 
Ansiosa la terra il cielo, il mare. 

Impallidian le Pleiadi sul lembo 
Del fosco Egeo, per l’isola fremea 
La mattutina brezza, e dalle selve 
Tepenti di rugiada, molli etfluvi 
Cogliea di rose e di viole. Un vago 
Romot d’opre sorgea dalla marina, 
Su cui grave aleggiava una canzone 
Di pescatore; si spegnean le faci, 
Alcune vele già davansi al vento. 

La vergine era assorta. Ripensava 
I canti delle ciurme, allor che a volo 


Solcava il Ionio, lungo la fiammante 
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Reggia di Efàisto, e le fiorite glebe 
Della vasta Trinacria, e i lunghi sogni 
Che le tenner la mente fra le verdi 
Isole di Calipso. Ed ecco appatve 

Il citaredo. Ne là pelle avvolto 

Di villoso lion; con Pautea cetra 

Nel pugno e l'argentino atco sospeso 
All’omero, il garzon stavale a fianco, 
Leggiadro e biondo come Febo, uguale 
AI divo Marte nel gagliardo aspetto. 
Sobbalzò la fanciulla e i tremebondi 
Occhi abbassava, quale timidetta 
Colomba che per subita paura 

L’ale rinserra. L'ospite divino 

Così le favellò: Sublime Saffo, 

A te qui giunsi di terra lontana, 

Dove cervi e lioni entro le selve, 

E folte greggi negli ovil lasciai, 

E la bella magione di robusti 

Rami costrutta — che d’intorno verde 
L'edera avvolge — e l'armonia dei vaghi 
Rosignoli dispersi per la valle, 

Cui s'accompagna il suon della mia lira. 


id 
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Venne al mio orecchio un dì l'onda immbttale 
Del tuo canto e scoptiva al guardo mio 
Immensi cieli e sovra for fulgent8, Ù 
Come di fila d’oro, ampia una trama 
Giva intessendo di soavi sogni. 

Più non mi calse della mandra; liete * 

Erràr pel bosco le sicure belve, 

Tacquero i cani, e sol parlò sui venti 

Del curvo legno la fremente vita. 

E il volto che, dianzi, alle procaci 

Risa di ninfa si totcea sdegnoso, 

Or pallido sfaceasi di languore 

In brame nuove; e l’anima bruciava 

Di fuoco inesorato, quale a notte 

Rogo che al monte incendono i pastoti. 

E cercai pei sentieri il tuo sorriso 
Dolce e le chiome di viola, invano! 
Te invocavo talvolta, e mia regina 
Mia luce ti chiamavo, unica speme 
Dei miei poveti giorni; e triste l’eco 
Dalle fonti, dai faggi, dalle balze 
Rendea la voce al desolato amante. 
Scesi alfine alla spiaggia ed a veloce 
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Poppa commisi il mio destino, il cupo 
Mare correndo verso la lucente 
Lesbo. Lo spirto affaticato l’aure 
Alleggiàr dell’océano, e canti alati 

Io agitai per le marine vie, 

Te celebrando. Plaudian gli adusti 
Volti dei nauti, e platidiva il coro 
Delle vergini Cicladi, allorquando 

La negra prora penetrò gli azzutti 
Seni, e i molli archi spumeggianti in giîto, 
E pur ora plaudia la verde fronte 
Della terra beata, onde Ciprigna 
Dall’aureo trono te donar si piacque. 
Accogli, o gloriosa, il prego ardente 
Del garzon che per fama Eros invitto 
Strinse tenace a te: vieni pei gorghi 
D’Enosigeo possente; andremo lunge, 
Nell'isola solinga; ove dimora 

Ebbi dal giorno che l’eccelsa madre, 
Melita bella, di Nerèo figliuola, 

Mi pose in tiva del sonante mare. 
Ivi crebbi, lion cacciando e cervi, 


Pascolando la greggia, e reti e nasse 
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Tendendo, e appresi a modulare il plettro, 
Che la madre mi diè, dono di Febai * 
E soli ivi saremo. Instem la belvi 
Attenderemo nella cupa macchia, 
Insieme al vento scioglierem la vela, : 
E allor ch’Espero accoglie quanto sperse 
L’Aiirora fulgente, dalle irsute 
Mammelle premeremo il bianco latte, 
Chiuderemo l’ovile, ed in secuto 
Porto trarrem la nave: giorno e notte 
In grembo ne terrà l’alma Afrodite, 
E stupitan la selva e l’onda azzurra 
E fe matine grotte a tanto amore. 

Così parlava l'ospite divino, 
E fa vergine attonita un sottile 
Fuoco sentia correr pel sangue, gli occhi 
Velarsi, ed un rtomore empir gli orecchi : 
Volea parlare, ma un torpor le oppresse 
La lingua e in petto le restò la voce. 

Il giovin fa mirava, e indovinando 
Quai dolci sensi le tenesser l’alma, 
La strinse fra fe braccia ed un ardente 
Bacio raccolse sul tremante labbro; 
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E sembrò che di lampi strani l’acque 

Balenassero, e terra e ciel corresse 

Un fremito profondo, infino ai tenui 

Fili dell'erba. Eos intanto apparve 

Nella veste di croco e con le dita 

Rosate aperse il giorno; ed il garzone 

Trasse per mano l’assorta fanciulla 

Che muta il seguitò. Giunti alla spiaggia, 

Ratti montàr sulla veloce nave, 

E fu sciolta la vela. O cittadini 

Della nativa Lesbo, o naviganti 

Che solcate l’Egeo, va la sorella 

Delle Castalie dee lunge da voi, 

Poi che la invita Amor. Chiamollo invano 

Per le vigili notti e i lunghi giorni? 

Or venne alfin nella sognata forma, 

Vezzoso e ardente e con la cetra € l’arco, 

E avvolse lei qual turbine che investe 

L'elci sul monte: ella giuliva al nume 

Invincibile il cor diede e la vita: : 

Tale il grido nel petto era di Saffo. 
Rapido il legno se ne gia pet l’acque. 


Deposto l’arco e le canore corde, 
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Stava luomo alla prora. Immoto, ritto, 


Col biondo ctin per gli ometti flvegte, 
Con alta fronte, la pupilla acuta, 

Che ugual non ebbe l'aquila di Zeus, 
Sovra l'onda figgea; d’auree faville 
Lo ricingeva il sole. A fianco assisa i 
Il mirò lungamente la fanciulla; 

Presa poi la vocal testudo, i molli 
Accordi cominciando, il canto sciolse. 
O straniero, dicea, per fermo prole 
Divina sei, poi che il superbo aspetto, 
La beltà della membra e l'armonia 

De la favella ad immortal conviene. 
Più t'agguaglia ai celesti il santo fuoco 
Onde Amor ti stringea per me non vista. 
Segue terrene forme e non vagheggia 
L’oom della Terra vision sublimi; 
Ond’io, sdegnosa, piccioletta patte 
Dell’esser mio diedi a maschil domanda, 
L’ingegno femminil spingendo audace 
Verso la meta che in superne sedi 

Pose Afrodite ai sovtumani amanti; 


E a chi la giunge tiserbò supremi 
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Gaudi. Oh quanta stagione in sen contenni 
Brama indomata di salir per l'ardua 
Pendice! Ma non erami compagno 
Veruno a lato che reggesse il dubbio 
Cammin per l’erta, ed io vissi sognando, 
Pei giovanili dì, l'amica mano, 

E la dolce pupilla, e la soave 

Onda nettarea dell’amato fabbro. 

Ora il voto s'adempie; alla rinchiusa 
Speranza il volo tu donasti, ed ella 
Libera corre all'isola che il capo 
Fiorente aderge sui cerulei piani, 

Dove risiede la promessa terra, 

Dove tu m’invocasti, alma gentile, 
Messaggera bellissima d’Amore. 

Tale era il canto, e n’echeggiavan l’aule 
Vaste dell'onda, che con leni fiotti 
Annuiva; sull'albero uno stormo 
Di rondini portava il gran saluto 
Del nuovo aprile, e i gabbiani attorno 
Starnazzavan con gridi alti di gioia. 

Venne la sera e l’argentina falce 
Rivelò della luna, ed il corteggio 


, 
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De le tremule stelle, Espero prima, 

Guida lucente del lucente coro; . 1» 

E parver mille e mille occhi chie il mare 

Mirasser desiost; e il mar disteso, 

Grave, solenne; sotto il curvo cielo, 

Verso l’alto guardava, come assotto È 

In un sogno infinito; e voci arcane 

Parea corresser ne fa molle brezza; 

Bisbigli d’acque, murmuti di stelle, 

Susurri di Nereidi: ampi sospiti 

D'’amor secreto, che le cose vive 

Scambian tra foro nelle aulenti sere. 
Abbracciati gli amanti in sulla prora 

Stettero a lungo, e bevver degli ardenti 

Petti il respiro, muti, ebbri, fissando 

I velati occhi; e l’alito possente 

Della divina Notte sovra loro 

Ventava un nembo di pensieri alati, 

Di languori febbrili, tra uno sciame 

Di mitici ricordi, onde fra i baci 

Essi Ariadne scorgeano e il giovinetto 

Figlio di Egeo solcat l’onda paterna, 

E su furtiva poppa Elena bella 
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Col chiomato Alessandro, e il paziente 
Laerziade, e ninfe oceanine 
E sirene e tritoni e, in mezzo a loto, 
Toccar la cetra il veglio di Meonia. 
Navigaron tre giorni yér l’occiduo 
Sole; al terzo li colse la compagna 
Di Titon venerando in sulla spiaggia 
Dell’isola agognata. Dalla nave I 
Balzò nell’onda il figlio di Melita, 
E presa in braccio la gentil fanciulla 
Ancor dormente, l’adagiò su verdi 
Alghe, alla soglia d’un antro martino 
Che il riflusso rendea vedovo d’acque. 
Dièron volta i nocchieri ed in brev'ora 
La vela sparve. Il giovinetto accanto 
Alla vergin sedette e la mirava. 
Resupina giacea; del roseo volto 
Ai lati discendeva in doppia lista 
Il crin superbo, e sul rotondo seno 
Giugnea discinto in leggiadrette ciocche. 
Davan molle rilievo all’ampio peplo 
Le bellissime forme. Intorno l’erba 


Del mar fioriva rigogliosa, e molti 
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Steli piegavan la rorida fronte Le 
A baciare il bel corpo, da un leggero 
Zefiro spinti, che 11 profondo specéi 
Visitava, scotendo le vetuste 

Stirpi dei capelveneri, goccianti 

Lungo l’arcata volta, in fontananze * 
Misteriose. O vergine di Lesbo, 

Vago ellenico fiore, egli dicea, 

Alfin ti veggo sulla terra mia, 

Sovra quest’alghe, innanzi a questi ffutti 
Testimoni ed amici alle mie pene; 
Alfin mi è dato contemplare il volto 
Che tanto finse l’egra fantasia, 
Spirando l’aure dei nativi boschi, 

E pascendo la greggia per le balze 
Che sonarono un giorno ai pianti miei! 
D'un bacio indi premette le vermiglie 
Labbra. Gli sguardi luminosi aperse 

La dormente, e scorgendo l’adorato 
Fanciullo, a sè fo strinse forte, un poco 
Levandosi, e gli disse: O dolce amore, 
‘Toccammo dunque l’isola beata, 


Le solitarie selve, i chiari fonti, 
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Gli umidi spechi e le sonanti arene, 
Dove ancor danzan le Nereidi, e il catto 
Ferma talora Enosigeo possente? 

Ben lo vedo, giungemmo, poi che in petto 
| Si rafforza la lena, e nella mente 
Balzano a muta a muta i delicati 
Pensieri e le amorose visioni, 

E con impeto insiston sulla voce 

I molli accordi e le volanti strofe. 

Oh come canterei la maschia fronte, 
L’ardente sguardo, il corallino labbro, 
La venusta persona, e quanti vezzi 
Accoglieva l'Olimpo sul tuo capo! 

Ma il profumo sottil di tua bellezza 
Inebbria l’alma e di languor l’avvolge: 
Muta timan fa bocca ed il linguaggio 
Parla soltanto dei soavi baci, ; 
Stanche cedon le dita, e plettro e corde 
Lasciando, annegan nell’amata chioma. 
Alla voce seguìan baci e carezze, 

E în languore soave e senza fine, 

Che pareva di morte ed era un'onda 


Ampia di vita, avvolgevano i cuoti; 
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Qual nell’acre profumo che alle notti * 
D'aprile spande il niveo gelsomino;. , 
Re dell’aiuola, il viator s'atresta; A 
Beve gli effluvi ed un sottil torpore 
Sente corrergli ” sangue. Oh quali ebbrezze 
Goderono tra l’alghe in mezzo al molle 
Fiore del loto, ricoperti in alto 

Dalla verde spelonca che su loto 
Ricurva e snella st chinava come 

Arco di cielo! Quai pensieri arcani 
Ebber quei petti a cui l’alma Natura 
Parlava le recondite parole 

Del divin suo linguaggio, invito eterno 
A pensare ed amare! Ma allorquando, 
Sotto l'influsso di celesti forze 

L’acque nell’antro s’addentràro, e al bacio 
; Paterno dell'Oceano sitibonde 

Dièronsi l’erbe; sorsero gli amanti, 

E s'avviàro al monte per un poggio 
Di primule cosparso ed ombreggiato 

Di faggi annosi. Salivan la molle 
Pendice, e delle greggi udian le voci 
Miste al canto di merli e cardellini 
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E rosignuoli e chiurli e dell’intero 
Popol canoro che abitava il bosco. 

Poi che far giunti a una radura piana, 
Vennero i cani incontro a loro in frotta, 
Ed abbaiando ferono gran festa 
AI tornato signore. Una capanna 
Ivi sorgeva spaziosa ed alta, 

A mo’ di cono, e tutta rivestita 

Di alloro; ma campanule rosate 

O bianche, e grandi passiflore il verde 
Qua e là rompeano. Spinsero la porta 
Tutta di verdi vimini contesta 

Ed entrarono. Il suolo di ferine 

Pelli si ricopria: qui biondeggiava 

La giubba del lion, là della tigre 

Si pompeggiava la robusta spoglia 
Nei vivaci colori: oltre adergeva 

Il trofeo delle corna, in mezzo al bruno 
Pelo, del cervo la squarciata fronte, 
Alle pareti verdeggianti, anch'esse 
Qua e là trapunte di leggiadri fiori, 
Pendevano robusti archi e capaci 
Faretre e cetre e fistole e zampogne. 
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Ristorate di semplici alimenti 

Le forze affrante, uscirono all'aperto; è 

E miraron di fà dell’isoletta 

Le brevi spiaggie che stringeva il mare 

In amoroso amplesso, e i folti boschi, 

E le cupe vallate, ove tra l’ombre 

Scintillavano al sol meridiano 

L'acque fluenti. Strinse la zampogna 

Il garzone e destò gli echi del monte 

Con le flebili note; ed all’usata 

Voce, i lascivi agnelli e le caprette 

Saltellavano intorno, e le sonanti 

Corna cozzavan. Scesero gli amanti 
Quindi nel bosco e sedettero a un fonte 
D'acqua più pura dei candenti gigli. 
Essa cadea da piccioletta altura 
Su erboso letto scivolando, e un breve 
Lago formava che i nivati cigni 
Sfioravan col ricurvo petto: i piedi 
Rosei brillavan nel cristallo terso. 
Venian dall’alto fe fronzute rame 
D'un'elce nera, e tra le foglie arditi 


Pendeano i nidi, e gli uccelletti all’onda 


44 Canti ellenici 


___———————_—_——————————————rrrr-r 


Inumidiano il tostto atso dal canto. 
Pullulavano intorno i fior più vaghi 
Che Ila selvaggia terra al sol dischiude 
Dal mirabile grembo, ed .il giacinto 


E il viburno e il natciso e l’asfodillo 


Ed il mughetto in folla vartopinta 


S'alternavan tra l'erba, di odotrosi 
Vapor l’aura velando. Ivi gran tempo 
Posarono gli amanti e li ravvolse 


La Natura divina entro il suo peplo 


Primaveril tessuto di profumi, 

Di luce e d'ombra e di murmuri d'acque 
E di canti d’uccelli. E quando il velo 
Della caligin vespertina cinse 

La selva, în riva al mar vennero, e in legno 
Piccioletto salît, candido e snello 


Com’ala di gabbiano. I temi spinse 


Il garzone per l’onda, ove già il guardo 


Si protendea della nascente luna. 
Tacean, ma i cuori s'intendean fra loro, 
E rtagionavan con le cose intorno, 

Che tutte erano vive e tutte in seno 


Racchiudevan tesori di pensieri 
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Meravigliosi. E come a lor parlava 
L'orsa lucente che pendea sul capo. ; è 
Del silente Oceàno, ed il lunare n 
Disco, nel roseo lume, e come il flutto 
Che fremea sui lor passi, e la pensosa 
Isola che inchinava il bruno volto 
AI sospiro del mare! Alfin spariva 
L'ultimo raggio della sera e apparve 
La onnipossente Motte, a cui dinanzi 
L’alme gentili piegano la fronte 
Adorando; e nell'acqua ecco un gagliardo. 
Fremito, ed ecco sull’equoreo piano 
Sorger Nettuno nella veneranda 
Canuta testa, e lo splendente cocchio 
Dai veloci corsieri. E dietro il lungo 
Stuolo delle Nereidi seguitava, 

; Ed i seni ritondi, e gli emergenti 
Dorsi dall’acque, nel diffuso albore 
Coruscavan, segnando un’argentina 
Striscia di luce serpeggiante in mare. 
Sentiansi di lontano i loto canti 

Fascinatori ed il vociare allegro, 

E pur talvolta si vedeano larghi 


cessi 
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Spruzzi di linfa balenar tra i fianchi 
Di neve con bagliori iridescenti; 

Poi che godean le vergini a scagliarsi 
L’onda a vicenda, ed al gentil trastullo 
Unian scoppi di risa cristalline. 

E così schiamazzando, al bianco legno 
‘Giunsero intorno, mentre l’agil carro 
Di Enosigèo, volando sovta il fiore 
Dell’acque, s'appressava al bianco lido. 
Oh quale festa le Nereidi belle 

Fèro al tornato remator gagliardo 

E alla soàve sua compagna! Oh come 
Salutava Melita il proprio figlio! 
Nella barca balzò, lo strinse al petto 
E la fronte di baci gli coperse: 
Quindi abbracciò la timida fanciulla 
Che le pupille rivolgeva in gito 

Con amabile incanto. In sulla spiaggia 
Trasser le ninfe il legno, dolcemente 
Spingendo, e st fermato in una bata 
Molto ricurva, di profonde grotte 
Ricinta che foravano d’intorno 


La viva toccia, il cui morbido musco 


_—————————_———_——— T_T" 


Mea o 


Saffo 47 


il —_——_—————r : 


“ ? 


S'inargentava al raggio della luna. 

Sederon sull’arena, e un po’ lontano , 

Lo Scoti-tetra, abbandonate ai verdi 

Alipedi le briglie, a lor lasciava 

Pascer l'erba marina. Poi le Ninfe 

Tutte insieme cantarono in gran coro 
Ben vieni, o gentil vergine, su queste 

Rive che sovra tutte ama Nettuno, 

Signore onnipossente, € dove allegre 

Noi veniamo la notte ad asciugate, 

AI fume della luna e de le stelle, 

Le membra molli di salsezza e d’acqua. 
Ben vieni tu compagna al nobil figlio 

Di Melita, che noi su questa spiaggia 

Nutrimmo con divin succo di piante 

Sommerse ne le valli oceanine, 

In una zana di flessibili alghe 

Contesta; mentre l'Arta, il Mar, la Terra 

I canti gli cantavano immortali. 

E nell'anima sua tutto s’infuse 

Lo spirto loro, ed ei le più riposte 

Voci ne udiva, e sul canoro legno 


Che Febo gli donò poscia le rese. 
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Ben vieni tu compagna di Melita 
Al nobil figlio, tu che dalle fonti 
Castalie in Lesbo le dive sorelle 
Chiamasti, e al soffio del fremente cuore 
Agitasti le corde, e dell’eccelse 
Vergini avesti la sublime lode. 

Dièron esse al tuo canto l’infinita 
Tenerezza per muover le latebre 

Del petto umano, il volo per varcare 
E gli abissi del tempo e mati e monti. 
Ben vieni tu compagna al nobil figlio 
Di Melita. Viveva egli beato 

Su questi lidi, ma solinga troppo 

La sua beltà splendea, come pitopo 
Chiuso fra 1 ghiacci di montana cima: 
Scoteva il canto le divine fibre 

Degli elementi, ma non uno spitto 
Umano l’accoglieva; il cuor di fuoco 
Bruciava, ma com’astro che l’ardore 
Disperde nel silenzio ampio det cieli. 
Ben vieni tu compagna al nobil figlio 
Di Melita. Or si specchin l’alme, terse 
Com'’acqua di sorgente, una nell’altra, 


Or si bacin le bocche, ed a vicenda 
Si trasfondan la vita, ora le braccia È 
S'intreccino frementi, pati agl’inni fi 
Vostri, e sorgano 1 di quali al verziere 
A mille sboccian le fragranti rose. 

Ben vieni tu compagna al nobil figlio 
Di Melita. Lasciate le profonde 
Case dell'onda, noi veniamo liete 
Su questa terra a respirare il vento 
Della selva odotoso. Pur Nerèo 
E Nettuno verranno, e il multiforme 
Proteo con tutti i figliuoli del Mare: 
E a festeggiare l’imeneo verranno 
Il cantore di Tracia ed il Meonio, 
E quel!) dal delfino, incliti alunni 
Del glorioso Febo, e tutti insieme 
Veglieremo per sempre il vostto amore. 
Ben vieni tu compagna al nobil figlio 
Di Melita, o fanciulla. ‘Tal sonava 
Per la notte lunare il gran saluto 
Delle marine iddie ed echeggiava 
Per la concava baia e lungo gli antri 


Della vicina roccia. Poi le ninfe 
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Ripreseto i for giuochi, e chi leggera 
Correva su pel lido (scricchiolare 

S'udia la bianca ghiaia alla frequente 
Pesta dei nudi piedi) e chi ridendo 

Si rituffava e gia fendendo l’acqua 
Con le rapide braccia, onde grondava 
In larghi fiocchi la raggiante spuma, 
E chi molceva con la snella mano 

Le curve groppe degli annitrienti 
Corsieri, mentre il vecchio iddio, poggiata - 
La veneranda guancia in sulla destra, 
L'occhio sereno rivolgeva intorno, 

E sorrideva; e chi la giubilante 

Melita circondava e i due garzoni 

Che miravan fa scena. Ed ecco a un tratto 
Dai deserti dell'onda una soave 
Melodìa s'udì; quindi comparve 

Sul sentier balenante che la luna 
Segnava, un veglio con canuta guancia 
E dall’argentea capelliera errante 

Sovra l’ala del vento. Cavalcava 

Egli un delfino e la splendente cetra 
Toccando, inni scioglieva. Era Arîone, 
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E fa voce che omat chiara venia, 
Del Mar cantava e dei possenti numi 
Ch'abitan facque, le infinite fodf, 
Della spautita vergine narrava 

Le acute strida e la fuggente belva, 
E di Tetide il pianto appo l'illustre 
Corrucciato figliuolo, e la dolente 
Ariadne che tendea dallo scoglioso 
Lido le braccia alla lontana vela, 

E la raminga poppa del celeste 
Infaticabil Laerziade. E tutti 
Magnificava gl’incliti figliuoli 
Dell’onia, e sovra gli altri il generoso 


Enosigèo. Molto il commosse quando 
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Cantò i furor dell’acque e la fremente 
Ira d’Euro e di Noto, e com'ei plachi 
Il terribil tumulto col sovrano 
Accennar dello scettro; e molto ancora 
Scosse il divino petto, la quiete 
Celebrando dei flutti e il vasto incanto 
Delle notti lunari. Non alcuna 

Fuvvi insensibil ninfa, e fa pupilla 


Inumidiron tutte, così viva 


Era la voce del cantor, di tanto 
Color vestìa della Natura i pregi. 
Approdava il delfino ed alla riva 
Discendeva l’Aédo. Ed ecco in alto 
Sull’oceano, spuntava un’altra vela, 
E l’aure percotea novello canto. 
Era il peliaco pino; e in esso il figlio 
Del glorioso Esone, Orfeo, la cetra 
Modulava e la voce. Il negro legno 
Poco lunge venìa del divo Ulisse, 
E ritto a poppa il veglio di Meonia. 
Correano in frotta i pesci alle veloci 
Prore d’intorno, e con allegri salti 
Increspavan del mare la serena 
Faccia; nel cielo un nembo di gabbiani 
E di smerghi con rapidi volteggi 
Volava empiendo l’aere di stridi. 
‘Tra il plauso delle ninfe le superbe 
Navi lasciarono i cantor, scendendo 
Sovra la molle sabbia, ed ivi ritti 
Con Arione, un inno alla possanza 
Sciolsero dei Celesti ed ai sublimi 
Elementi del Cosmo. O Giove Padre, 
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O Nettuno, o Ciprigna, o Tetra, o Mare, 
Atia che tutto involgi, oh come géande 
Fu il canto nel trattar le vostre lodi! 
Sentiansi in esso ad ora ad ora il soffio 
Violento di Borea col fragore x 
Ampio del tuono, e del Favonio lene 
L’afflato con la voce degli augelli; 
Dei vorticosi flutti la tremenda 
Pugna sull’aspra fronte dei marini 
Scogli, ed il tenue murmure dell’acque 
Lungo il fiorito matgine } il rimbombo 
Del Mongibello, allor che le fumanti 
Viscere squarcia, e la gentil parola 
Dei boschi, quando all’amplesso del mondo 
Discende la virginea Primavera. 
Ascoltava Nettuno e le vezzose 
Ninfe, e gli amanti, e non un solo gesto, 
Non un cenno scambiavano. Dall’alto 
Pendean pur esse dal sapiente labbro 
L’assorta luna e le silenti stelle, 
Taceano intenti l’aere, il mare, il monte; 
Parea che tutto l'universo un sonno 


Dormisse, avvolto in grandi visioni. 
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Ma innanzi a me rividi le scheggiate © 
Fronti dei templi e le colonne intrante, 
Simili a sogni per sempre spezzati. 
Spariva il dolce sogno, e put vivace 
Restommi in cor la rimembranza, oàsi 
Dove talor s'inoltra fa bollente | 
Alma da sdegni e da rodenti brame 
Corsa e contesa, lucido miraggio, 


Che della vita la dolente nòtte 
Sempre rischiara di benigna luce. 


NOTTE D'AGOSTO 


Era d’Agosto, e dal velato azzurto 
Cadea sul mare e sulla terra un grande 
Pianto di stelle, ed ai mesti bagliori 
Ogni cosa tacea, come pervasa 
Di tristezza infinita. E un'infinita 
Tristezza pervadea l’anima mia: 

Ella pensava fl’orrido mistero 
Degli spazi profondi, e l’inaccesso 
Della vita mottale ultimo fine, 


Tormenti eterni cui non può l’umana 


ER 


56 Canti ellenici 


rn 


rr rinnnnicn tonni 


Forza domare. Un tempo Ebe d’imprese 
Generose e gagliarde, e dolci studi 

Fu dispensiera, e si placava in quelli 
II doloroso cuore; ma dispatve 

Ella dai cieli, e di sua luce un mite 
Raggio lasciò, che per le vuote nebbie 
D'oscure angosce e putridi riposi 
Fumido splende e ratto si dilegua, | 
Simile a lume di fuggenti stelle. 

Ove le sacre pugne, ove gli amoti 
Sublimi andàr che alle scompatse turbe 
Offeriva benigna, allor che a l’acre 
Vapor della battaglia e al marziale 
Suono degl’inni, sul pallido volto 
Passavano i ricordi, come soffio 

Di favoni odotosi, e le lunate 

Notti sorgeano e i timidi susutti 

E le corvine chiome e fe loquaci 
Pupille, mentre sovra il biondo capo 
Sorridenti scendean l’ombre di morte, 
E il verde serto gli cingean di gloria? 
Ebe, nume gentile, dalla Terra 
Trasmigrasti, ed invan, te ricercando, 


nr 
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Si tormenta lo spitto! A noi per vero, 


O Dea, toccàr gli amoti accidiosi 1 è 
Del senso e il tedio della vita, "a noi 
Sotto coltre passar dal nulla al nulla; 
Premere il cener degli eroi, di pianto 
Empire il ciglio, mirando l’etfigie 

ì Prona dalla parete, e indarno il santo 
Fuoco sentir bruciare entro le vene! 
Ebe, nume gentile, e in quella notte, 
Pur te sognando nel diffuso albore, 
E i silenzi del cosmo, e la solenne 
Tenebra dove s’affatica il mondo, 
Una forza m’avvolse impettiosa, 
Qual forse Apollo turbinò sul fronte 
Verginale nel sacto antro di Delo; 
E l’anima, rapita in alto a volo, 
Salì veloce Iungo fe argentine 
Fiamme guizzanti, verso l’alte sedi 
Delle innumeri stelle, penetrando 
Pel cupo spazio dei celesti abissi. 
Ed ecco Marte con gli azzutti seni, 
Con i candidi poli, e nel veloce 


Orbe lucente rotear solenne 
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Giove, e Saturno dall’argentea faccia 
Cui gira intorno un’abbagliante zona. 
Ed ecco i soli, come sterminati 

Mari di fuoco dai riffessi nuovi, 
Raggiavano d’intorno iridescenti 

Vivi bagliori, e l'immensa distesa 
Tutta ne ardeva degl’immensi cieli. 

E l'occhio penetrava entro quei sari 
Desioso indagando, ed altti soli 
Scorgea lontano ed altri ancora, e nullo 
Scernea confine al sempitetrno lume. 

E l’anima chiedeva: O tu, gran Dio, 
Che reggi e guidi le stelle e i pianeti, 
Ta che sovverti i mondi, e dài la vita 
AI picciolo mortal sovra la terra, 
Entro queste voragini infinite 

Dimmi ’n qual plaga siedi, e per qual via 
Io toccherò le scintillanti case 

Che Dante vide, e la fulgente rosa, 
Ed il giro sublime. Egli trascese 

Fino al tuo soglio, e pel sentier venia 
Seco Beatrice negli sfolgoranti 

Occhi divini, e la celeste folla 
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Degli spiriti a lui densa correa 
Per gratularsi nel vivace lume. . i + 
Ed ora sparve quella benedetta" 
Con le superne danze, o pur lontano, 
Oltre i soli, oltre i mondi a te fàr scorta? 
Ed invano chiedea la voce, invano! È 
Muti d’intorno si stendean gli spazi, 
Muti eran gli astri nei silenziosi 
i Splendori eterni! E dall’ortor compunta 
Di quei vasti deserti, ripiegando 
L’'alma, i vanni fermò sovra la Terra. 
Tacean fe cose intorno, ma un susurto 
D’acque correnti venia di lontano 
Misto alle voci della brezza errante 
Per le siepi e gli olivi, e parve suono 
Di popoli scomparsi, che le fronti 
Adergessero all’aure della vita. 
4 E qual, bevendo l’atto sangue, fuori 
Balzavano a parlare a muta a muta 
i L’ombre tristi dell’Ade innanzi a Ulisse, 
Tale, della rapita anima al soffio, 
Le morte genti e le città sepolte 


Sorgeano vive nella mesta notte. 
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Ella vide piegar ampia nel mate 
L’onda sacra dell’Indo, e sulle rive, 
Entro Perbe ed i fior pascer la folta 
Greggia degli Arias. Poggiati al vincastro, 
Avvolti il petto di villose pelli, 

Essi scioglieano il canto, e le robuste 
Voci stendeansi lungo la corrente, 
Lungo l’ocèano, e intanto le dorate 
Porte del giorno riapria l’Autrora. 

E vide Babilonia. Nel tramonto 
Portporino, riflessi avean di fuoco 
L’atdue vermiglie mura, e tra le sponde 
Di boschetti vestite e di giardini, 
Scintillava l'Eufrate, mentre densa 
La folla si spandea lungo 1 viali, 

Su per le case, e l’aria risonava 
Di molli accordi e tenere canzoni. 

E mirò l’Ellesponto. In sulla spiaggia 
Stavan le negre navi degli Achet, 

Ed il cerulo fiutto, ampio invadendo, 
Gia spumeggiando per le curve poppe. 
Oltre sorgean le tende, e solitario 

Il padiglione del Peltade Achille, 
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Oltre, pei vasti campi, in tortiiosi ld 

Giri correan Scamandro e Simoenta;, 

In faccia, Trota, nelle fosche meird 

Fiera estolleva la superba fronte; 

E l’alta vetta, nelle nubi avvolta, 

Lunge l’Ida poggiava entro l'azzurro, 
Nelle sublimi visioni assorta, 

L’alma era lieta. E s’affacciò sull’acque 

Tremule dell'Egeo, sovra le folte 

Isole verdi. Un’ampia melodia 

Ecco venir su dalla Ionia, come 

Da mille cette, ma le armoniose 

Note vincendo, un canto alto, solenne 

Per il cielo correva e per il mare. 

Ecco l’Egeo disparve, e de PEllenia 

Madre sorsero i monti, di foreste 

Ricoperti e di paschi, e le titante 

Città vetuste nelle immense mura. 
Quindi il canto seguiva. Del Tidide 

Ei celebrava il balenante scudo, 

E l’ardir nel periglio, e della destra 

La spaventosa foga e la possanza, 


Come quando ei cozzò con gl’immortali 


AIRER RO RE ut * 


62 î Canti ellenici 


—————_———m-— 


Nei piani d’Ilio, e, nell’orrenda mischia, 
A dirizzar la cuspide furente, 

Sovra il cocchio balzò Pallade Atena. 
Te pur cantava, Agamennone Atride, 
Maéstoso sul tuo carro lucente, 

E intorno bieca ti fervea la pugna, 

E cadevano a torme i Priamidi 

Sotto il braccio funesto degli eroi, 
Primo nei primi il Telamonio Aiace, 
Sfolgorando nell’armi e nella fronte. 

Ed il canto mutò. L’inclita reggia 

D’Alcinoo celebrava. Era fa mensa 
Riccamente imbandita, e intorno intorno 
Sedevano i Feaci: accorti servi, 

Ed operose ancelle per la sala 
S'aggiravan, mescendo nei crateri 

Il dolce vino ed impartendo i cibi. 
Stava al rege da presso il paziente 
Divino Ulisse, ed in mezzo al festante 
Conversar delle genti era pensoso. 

Poi cantò Demodoco la tenzone 

Aspra che un giorno ebbe il celeste Achille 
. Col figliuol di Laerte, ed agli accenti 
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Ispirati del vate, ed agli accordi , 
Della cetra gentil, gia risonando ,, 
L'aula, e un fremito correa pet de Éeste 
Qual carezza di Zefiro soave. 
Udiva Ulisse, e nell’afflitta mente 

I dì lieti tornavano e i ricordi ‘ 
Della fulgente giovanezza, e il figlio 
Rivedeva, e la donna, e il genitore, 
E le muta paterne, e la petrosa 
Itaca madre, come quando assiso 
Alla superba mensa ei li mirava, 
Quando d’intorno gli venîa la turba 
Degl’innumeri servi, e a schiere a schiere 
Dalle dome città giungean messaggi 
E ambasciatori polverosi, doni 
Mirabili recando, ed ei con gesto 
Grazioso offerta colmo il bicchiere 
A ristorarne le riarse labbra. 
Udiva Ulisse, e sulla rozza fronte, 
Cui percosser le pioggie e gli aquiloni, 
Il soffio passò della speranza, 

E nel ciglio che sterile mirava 

Cariddi e Scilla e Polifemo e l'Ade, 
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Giuliva l'onda germinò del pianto. 

Oh potenza dei carmi! I dolci aédi 
Dicon le alate voci, e ai cor gentili 
Dìnno fremiti e schianti, e l'occhio vago, 
Alla immensa armonia, trasvola il morto 
Aér vivente, e per le vie si spande 
Di paesi scomparsi e di lontane 
Terre e di picchi inesplorati, e cate 
Sembianze mira tra una folta danza 
D'ore fuggite e splendidi fantasmi. 

E tu, nei veli candidi ravvolta, 

Unico dono ancor d’Ebe pietosa, 

O Fantasia, delle celesti larve 

Regina onnipossente, che t’effondi 

In ampli voli, talor seguitando 

Degli eccelsi cantor la saggia scotta, 
Non vivi forse al mondo ultimo raggio 
Nella notte che intorno algida preme? 
Ed io spesso ti miro, e sul tuo seno 
Piego il pallente capo. O nuove ebbrezze 
Figlie del riso tuo, colloqui arcani 

Onde s'allieta il desolato amante! 


Tutto travolgon l’ore, ma tu ferma, 


Qual faro in che s’infrange la teli: 
Bella e solinga stai, tnessaggio degl 
Di sepolte stagioni e gloriose "© 
Opre su cui non splenderà l'Autora. 
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Site, perdona se in dimessa veste 
E senza vela o remo io mi presento 


Alla regal tua maestà: con queste 


Tumide mani contro i flutti e il vento 
Lottai più giorni, per recar l'omaggio 


A te del tuo naviglio. È ver, fui lento, 


Ma cinquanta portai libbre, in viaggio, 
Di quelle inglesi, e mi fu gran ventura 


La perizia dei mati e quel coraggio 


Che ben conosci. Inoltre una strettura 
Stringeami il collo e mi tenea conquiso, 


Ed or mi tronca la patola, e oscura 


Le mie pupille... addio!... Tal dell’ucciso 


Ammiraglio il saluto era dall’acque: 


E sull’orribil volto era un sottiso. 
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Pimentel. 


Benedetto sti tu, suolo, ove nacque 
Come grano di spelta il fior del sangue 
Che al furor della falce intero giacque! 


Dal fiero palco, impetiioso il sangue, 
Come da un nembo, sovra il popol piove: 


Ou! favacro ti sia, popol, quel sangue; 


E il tuo cor di leone a eccelse prove 
Violento scagli, e dei titan la possa 


Entro le tue midolle ampia tinnove! 


E la tua chioma che alla mano rossa 
Del manigoldo affidi, a incender sia 
L’ire, qual fiamma che per vento ingtossa, 


O Eleonora, o maschia Ifigenia, 
Cui libertà sospinse, dai festosi 
Cori d’Olimpo, nella mesta via! 
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Rossaroll. 


Da Lubiana imperiale irosi 
Corron l’Italia di barbarie i venti 
Battendo al novo tricolor. Crucciosi 


Piegano i forti ’1 capo, e negli ardenti 
Occhi va il pianto. Oh, passion che opprime 
E lenta strugge le gagliarde menti! 


Pur dal suolo onde alzàt sempre fe prime 
Aure di libertà, primo fra tutti 
Ecco audace balzò, spitto sublime, 


Cesare Rossatoll, di contro ai flutti 
Di tirannia; ma rapianlo i matt 


Via per l’isole verdi, in nuovi lutti. 


E assurgea con Santorre in sugli altati 


Dei greci iddit, siccome Achille, quando 


« Gl’immortali e i mortal pianser del pati ». 
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Menotti. 


Duca Francesco, il tuo capo nefando 
Premon le bieche angosce e la paura, 
Spezzano a te i fantasmi, a quando a quando, 


L’ore notturne: ne la cella oscura 
Sereno Et dorme, ed il fulgente viso 
D'Italia sogna. E poi che sulla pura 


Fronte, qual soffio di peana, il riso 
Passa dell’alba, Egli si desta e il prende 
Amor dei figli e della donna. Assiso. 


All’umil scranna, il vale ultimo rende 
Lor con invitta mano, e il maschio cuore 
Poi di Morte ai pensieri sacri intende. 


Muove alla forca, ed il robusto fiore 
Di giovinezza a te cede beato, 
O Italia madre, o antico e santo amore. 
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Da Corcira la bella, al profumato 


» 


Spirar del vento nella jonta seta, 
Salpa il legno per l’acque che l’alato 


Sogno ancot tiene di Odisseo. La fiera 
Ciurma Pergamo chiede, o sul divino 


Mate « virttude e conoscenza » spera? 


Ella per l'alto cerca alto destino: 
Chinar la fronte pallida di motte 


Sul santo giogo tuo, verde Appennino; 


E col grido svegliar selvaggia e forte 
La voce tua di foresta in foresta, 
Sì che balzino in piè le città morte. 


Caddero: e scosse da la valle mesta 


Un cantico d’amor Pitale genti: 
O fratelli d’Italia, Italta è desta! 
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Anita. 


L’elmo di Scipio cinse (oh! le frementi 
Ancor vie di Milano e di San Matco 


Lo dican le scalee dei Quattroventi), 


E tu, saturnia Primavera, catco 
Di gigli i1 grembo, adornavi fe vite 
Che si spegnean di giovinezza al vatco; 


E più che mai le zolle eran fiorite. 
Gl'itali numi al tuo materno zelo 
Grati plaudian, benedicenti al mite 


Goffredo, ad Alessandro che l’anelo 
Sguardo volgeva alle lagune, a Luigi 
Che dispariva nel sebezio cielo, 


E a Lei che, giunta agli ultimi fastigi 
Di sventura e d’amor, cadea per via, 
Dell’Uomo suo negli esuli vestigi. 


_————@ 


Terzine italiche o 


Garibaldi. 
cl A 
Egli silente, in muta compagnia; 
Per balze e fratte seguiva sua stella, 


(N 


Mentre sul capo l’uragan ruggia; 


Quand’ecco il mare apparve, e in sua favella 
Con l’ Etoe ragionò: colloquio arcano 


Dove l’alma di lut st rinnovella! 


E per lunga stagion l’immenso piano 
Vide un legno cozzat contro le spume, 


Pervicace com’ala di gabbiano, 


Fin che non sporse dalle grige brume 
La bianca fronte l’isola selvaggia, 
Simile a ninfa che si scopre al nume; 


E il sogno che Sicilia ed Alpe irraggia 
E cui la Terra è picciolo confine, 


Egli costrinse nella breve spiaggia. 


pe 
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1 Mille. 


Ma forte giunse per le vie matine 
La voce della Patria. Il curvo dorso 
Ei dal campo trizzò, le leonine 


Pupille ora volgendo al flutto còrso, 
Orta lontano, al fumido Oriente; 
E la vanga gittò. Strinse al soccorso 


La scotta, e l’accogliea l’atco ridente 
Della ligure terra con le care 
Spiagge protese ad un amplesso ardente. 


Oh come poi rinavigava il mare, 
Tremendo e bello Atcangel di vendetta! 
Col brando igneo fu visto folgorare 


L’orde servili, e con la schiera eletta 
Da Matsala volar fino a Messina, 
Fino al Volturno che anelante aspetta! 
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Cappellini. 

= A 

O marinari, che alla mattutina 
Brezza spandete la falcata vela 


Per le spiagge dell’itala martina, |. 


Ponete il bruno, e rientrate ne la 
Baia, o scendete nel più cupo fondo, 
Se meglio è morte che inutil querela. 


Tale jeri sceglieva Quei che in fondo 
All’acque dorme in mesta compagnia, 


E seppellì sotto l’equoreo pondo 


L'ira e il dolore. Ma non seppellita 
L’alma gentile che sovrasta ed erra, 
Sul mare adriaco, qual lucente iddia; 


E fra i navigli rotti per la guerra, 
L'occhio stende alla plaghe orientali, 
Onde gli ride l’itredenta terra. 


4) 


LAGO DI GARDA. 


Sei tu, Quinto Valerio, tra il coruscante olivo 

E la “dolce ridente,, aspetti che il giulivo 
Sempiterno ti venga a promettere amor? 

E tra l’alighe e il musco, sulla ricurva sponda 

È Lesbia che s'avanza, il niveo piè nell’onda, 
Quale Ariadne invocante il fuggito amator? 


Ed atri e peristili occhieggiano tra i fiori, 

E alla brezza, di tibie al suon, giovani cuoti 
In ghitlandate cimbe fremon pel cheto pian? 

E giù dal Mincio sale alla dolce riviera, 

Paschi e greggi ed armenti sognando nelfa sera, 
E Mopsi e Tirst e Meri il divo Mantovan? 
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O Bardolin, da lunge sorridente a Gatdone, 

O Gargnano, che tendi le braccia vèr Sirmione, 
O fra rive di cedri profumata Salò! 

Voi, qual coro di ninfe, sotto il raggio nascente 

Della funa parlate, e s'accoglie la mente 


A udir pensosa quanto ciascuna favellò. 


Voi di ville e castella contate antiche istotie 
E di gentili fole ritessete memorie, 

Dite di vecchi e nuovi e di futuri amor. ‘ 
E in alto par che il volo dell'aquila fatina 
Rombi, e su pei manieri stridan falchi in rapina, 

E di corni e di cacce scuota i clivi un tomot. 


Ma dal monte, dal piano, sull’ala ecco del vento 
Ai teneri colloqui sottentrare un lamento: 
Cessa l'incanto: fumido l'orizzonte ristà. 
Tale in un bosco ai trilli de fa turba gioconda 
Mesta del cigno giunge la voce moribonda, 
E tutto tace e quella su tutto incombe e sta. e 
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Dice il lamento: O candide Alpi del sudl natio, 

Itrigui campi, laghi, che al fiorente pendio 
Placido specchio fate del seno critallin, 

Per voi del nostro sangue, per voi l’erta fatale 

Cinque volte bagnammo, per voi presso il Tonale, 
Duce l’Eroe, cademmo sull’italo confinz 


Perchè dal doppio mare, giù per l’alpina cresta 
Bella e superba Italia sollevasse la testa 
Sull’immensa ruina dell’oltraggio stranier. 
Motimmo indatno! Spezza gl’itali pini ancora 
Nemica mano e li erge sovra ferrata prora, 


Nata, come Spilbergo, a reggere l’imper. 


Tal da monte Stiello, da Bezzecca all’Ossario 
Di San Mattino il lagno correva: ed un sudario 


Freddo calò sull’acque da Riva a Desenzan. 


Tacque ogni cosa intorno: sol nella calma notte . 
S'udît cupi sospiti, voci velate e rotte, 


Qual di gente che lacrimi senza tiposo, invan. 


I 
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Lago di Garda, io venni a te, come al castello 
Mosse di Melisenda l’anelante Rudello, 
Adorando da lunge le tue linfe, il tuo ciel: 
E sui monti e sull’acque depositi il bacio ardente, 
Bevvi della tua brezza il profumo tepente, 
Sognai della tua nivea caligine nel vel. 


Ma degl’incanti tuoi più sincera, più forte 
Levossi la querela dai campi della Morte, 

E i sogni, in mati torbidi, torbidi navigàr. 
Fran navigli in fuga, poppe ed alberi infranti, 
Eran flutti sanguigni tutt'intorno mugghianti: 

Roma e Trieste in fondo vedeansi sfolgorar. 


Lago di Garda, in vetta dell’arduo Monte Baldo 

Vorrei fermasse Italia al gran Duce il più saldo 
Simulacro di quanti han l’itale città : 

Sfidasse egli Ila Bora con la gagliarda faccia, 

Segnasse, respingendo la straniera minaccia, 
La via onde l'Italia all’Italta verrà. 


CRISTO. 


Negra, serrata vien la nuvolaglia 

Che il rabido Austro sibilando caccia, 

Lugubre intorno il pian si stende come 
i L'acqua d’Asfalto; 


Mentre, alla vetta, il barbaro soldato 
Urla e bestemmia in ottida favella, 
E la tunica bianca esseniana 


Stride divisa. 


Egli, pendendo per le vinte braccia 

Dalla rigida croce, il mesto capo 

Stanco abbandona sullo scarno petto 
Che greve anela, 
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E dal costato prono, lento lento, 
Per la ferita aperta, a goccia a goccia, 
Come stilla di nembo al suolo piove 


L’ultimo sangue. 


Lieta fra tanto là ne la vallata, 

Dell’usignolo al mestissimo canto, 

Lieta, fra l’erbe rapida serpendo, 
Va la fontana, 


E le fanciulle gentili le fanno 

Gaia corona, e mentre lieve l’onda 

Scende nell’ anfora, tra lor sommesse 
Scambian parole. 


O ne la valle piccola fontana, 
Dov? Ei fanciullo scese scalzo il piede, 
O voi parlanti labbra fra sospiti 

In curva schfera, 


Ahi, delle linfe perchè non faceste 4 
E delle viole siepe all’ Evadente, , 
E non stringeste col sortiso il svofito 


Delfo sdegnoso? 


Come lascivo agnello Ei dall’ovile 
Lunge ne andava, ed il pastore inconscio 
La viminata porta richiudeva 


Sull’inesperto; 


E lui lasciava ne la notte ilfune 
Per la boscaglia cupa vagabondo, 
Cui rincalzava dietro l’ululato 


D’impasta fiera. 


Ma l'alba venne e fa timida voce 

Come zefiro mite si distese; 

Primo tu la bevesti, o breve lago, 
Di Genezareth. 
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E ancor ne aleggia per le tue secrete 
Fibre lo spitto, e mormorando al lito, 
Ancor la dice l’onda come quando 

° Dal labbro scese. 


E tu la narra, e tu racconta come 

A quella Pietro in te lasciò la rete, 

Come la turba semplice di speme 
Raggiò nel viso; 


E, cinto il petto di novello zelo, 

Com'Egli poi d’amor si circonfuse, 

E sereno invadendo, intorno sparse 
La pia semenza. 


Quali del sole al riso ombre notturne, 

Sparver le iddie pestifere del Male, 

Sparvero i ceppi, sparveto gl’imperi, 
E sui confini 


Frs in e 
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Parificati tesero. le aperte i 
Braccia gli umani, ed in candido - velo, 
Qual del ‘Taborte la superna cima 

Stette la Terra. 


Ei s’'avviò pel funebre sentiero 
Dell’aspro colle e parvegli fiorito, 
Patvegli aulente il suolo, qual nivato 


Giglio d’Engaddi. 


Nel cuor profondo, del Carmel rivide 
Le azzutre vette, e l’evanente piano 
D’Esdrelon lunge, e in fondo di Gelbòe 


I sacri clivi, 


E le vetuste ville, ed il turchino 
Mat galileò, così come un tempo 
Dagli ermi sassi del nativo monte 


Li rimirava. 
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(Spitto gentile, ed ivi la selvaggia 

Man della Dea già ti premea la fronte, 

E il morto soffio di Giudea la chioma 
Taio, petcotea! 


n 


Pur tu sereno i giorni tuoi correvi, 

E ardimentoso il tuo sogno gettavi 

Tra la Sionne fosca e la lontana 
Romana vela, 


E del futuro la fulgente nebbia 
Delle sue tenui spire ti cingea, 
Sì che sentiva l’alma inebriata 

Il grande evento. 


E surgea della vita alto il disdegno: 
Angusta ell’era, e immenso, indefinito 
Il tuo concetto, cui dàn fondo i soli 


Regni di Morte). 
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Or tu, levita, avanza. Alzato il volte 

Come l’eroe del Bene Egli ti aspeftà, 

Poi che la Motte non spaura i buoni 
Figli dell’uomo. 


E tu, levita, uccidi. Ma l’azzurra 

Pupilla insegue l’alta visione 

E nei vapori serena s'annega 
Dell’orizzonte; 


Ma sulla fronte pallida PIdea 

Passa fiammante, passano. trionfi, 

L’impeto passa del peana, e canta 
Mille vittorie! 


Sonetti. 
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A UN AGRICOLTORE. 


A Umberto Iemma. 
x 


O agticoltor, che nel greve pastrano 

Bigio ravvolto, sotto il gran cappello, 
Ratto cavalchi l’agile morello, 

E stendi l’occhio sull’immenso piano, 


Come grande mi appat, tu che la mano 
Ancora adopri nel lavor più bello! 
Ora guidi l’aratro, ora il sarchiello, 


Ed ecco verde germinare il grano, 


Ecco gli steli adergersi, le spiche 
Ecco incurvarsi, e tra gridi festosi 


I solchi empirsi delle bionde biche. 


Bianca pende sui campi arsi fa luna, 
E tu seren sull’aia ti tipost, 


E Dio tingrazi della tua fortuna. 


"Me 


RI 


_______ 
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In un mare di luce, in mezzo al mate 
Limpido, azzurro, la timida fronte 
L'isola ergeva mollemente: a fronte 
Stavan le coste italiche a guardare. 


Non fronde udiasi od acque mormotare, 
Non romot d’opta umana in su pel monte; 
Nel pensier mio, come perenne fonte, 

Sentia ricordi e sogni zampillare. 


Scorgea forse Calipso entro le viti? 
O; qual Colombo, anelavo lontane 


Terre? o novelle fedi agl’infiniti 


Spazi chiedevo in estasi? Oh quai strane 
Passioni fremean pei verdi liti 
Memoranti le ninfe tiberiane! 
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LA GIOVANEZZA. 
Sono mesti tramonti, sono autore 


Fulgide dai vivaci abbagliamenti, 


Ove cantici pieni di languote, : 


Ove di rivi aleggiano lamenti; J 


Sono azzurri infiniti al cui nitore 
Van muliebri forme vanescenti, 
Son mati sconfinati in cut le prote 


Volan perdute all’impeto dei venti. 


Assorto nella grande visione 
Sta il giovane: alla vivida pupilla 


Corrono strani lampi di desio; 


| Ed ansa il forte petto e disfavilla 
Nella fronte gentil la passione, 
Qual ne fe stelle disfavilla un dio. 
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ERO E LEANDRO. 


Ero, la bella vergine, ad Abido 

Su dalla torre, per la rossa face 
Mitava, se giungesse entro la pace 
Delle sue braccia il suo Leandro fido. 


Egli la sera verso il caro lido 

Di Sesto a nuoto ne veniva: audace 
Chiedea fa nivea benda e fa loquace 
Pupilla d’Ero su pel flutto infido. 


Molte lune dura le dolci imprese, 
Ma quella notte fuor che l’onda irata 
Altro non era. E quando sulla bruna 


Scogliera venne il freddo corpo, scese 
L’egra fanciulla con fa spoglia amata 


In seno al mat che le due vite aduna, 


PER UN TAGLIALEGNA 


Egli amava il lavoro. Ogni giorno 
Lo coglieva l’autora nel bosco: 
Ei colpiva e colpiva nel fosco 
Leccio, ed era in sul vespro il ritorno. 


Eta parco. Ed un aglio ed un pane 
Lo nutrivan lunghesso il lavoro; 
Pria del sonno eta dolce tistoto 


Una zuppa di lenti ed un pane. 


ATTI 


Eta onesto. Guidò cacciatori 
Disviati sul retto sentiero, 
E non volle metcede: era fiero 


Che vivesse dei propti sudoti. 


Fra giusto. Alla donna ed at figli 
Impartia le opportune bisogne, 
E non mai germinaron rampognet 


Essi visser dei saggi consigli. 


Eta buono. Una bimba raccolse 
Senza tetto, la casta magione 
Di virtù le fu scuola, e un gatzone 
Amoroso per moglie la tolse. 


Poi fu vecchio: moria la compagna, 
E due nati spegnea la bufera; 
Il bisogno per terra straniera 
Spinse gli altri a lasciar la montagna. 
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Ei fu solo, e ammalossi. A gran steriti 
Ritornava al travaglio, ed il pane 
Difettava. Per più settimane” Ù 
Chiamò indarno i sepolti e gli assenti. 


E cedette. Sul triste giaciglio 
Fi fu solo nell'ora fatale; 
Sulla fronte percossa dal male 
Non si stese la mano di un figlio. 


Giacque grande, qual leccio caduto 
Tra il sentier d’una selva; ed in viso 
Era l'ombra d’un mesto sottiso, 
Quasi a dare alla morte il saluto. 


E tu, o Dio, dal tuo seggio sovrano 
In qual parte volgevi il tuo ciglio? 
Ah, non è dunque vero che il Figlio 


Tuo protende ai più buoni la mano! 


A UNA NUBE. 


Qual fanciulla che avanza, 
Bianca nel vel di neve, 
Con piede incerto e lieve 


MNell’inftorata stanza, 


Tal trepida e leggera 
Vieni all’azzurtto immenso 
Nel tuo candore intenso, 
Nuvoletta veliera. 
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E mentre ridi ai piani, 
Dove biondeggia l’oto, 
A te fan voce in coro 
Lunge i monti lucani. 


Chi nel giovine stuolo 
Tu dunque sceglierai? 
Certo non è che vai 
AI cerulo Vesolo? 


Oh se teco potessi 
L’alto capo toccare, 
Ed il tremulo mare 
Di là mirar potessi! 


Invan la prece mando! 
Già ti bacia il marito, 
Ed ahi, t’asconde, itrito 
Il voto mio lasciando! 


Craduzioni. | 


Pa 


L'ULTIMA ROSA D'ESTATE 


(da T. Moore) 


Sola sta nel giardino 

L'ultima estiva rosa? 

Sparì delle compagne 

La schiera difettosa; 
Cognato un fior non vedi, 
Non un bocciuol fiorît, 
Che la specchi e le renda 


Sospito pet sospîit. 


Ma sullo stelo, o mesta, 
Non ti farò penare: 

Va, se dormon le amiche, 
Con esse a riposare. 
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E i tuoi saluti estremi 
Spargo sul capezzal, 
Ove tiposan l'altre 
Donde voce non sal. 


Tale vedrommi anch'io, 
Quando Amicizia muore, 
Quando cadon le gemme 
AI monile d’Amore. 
Ahi, se intotno i leali 
Cuori e l’Amor non sta, 
Chi questo tetro mondo 
Solo abitar potrà ? 


NAPOLEONE II. 


(da V. Hugo) 


Milleottocentundici ! 

O tempo in cui le prosternate genti 
Sotto una densa nube, 

Aspettavan del ciel gli assentimenti! 
Sentian tremar sott’esse 

I centenati trons, 

E miravano il Louvre d’ogni parte 
Cinto, qual Sinai, di tremendi tuoni. 
Curve, come un destrier che venit sente 
Il cavalier, dicevano tra foro: 


Certo che nasce qualche onnipossente. 
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Che mai può dar la sorte 
A quest’uom che costringe nel destino 
Suo il destin del mondo, 
Che di Roma e di Cesare è più forte? 


Parlavano, e la nube lampeggiante 
S'aperse, e lasciò scorger sovra il mondo 
L’uomo predestinato. 
E il popolo ammitato 

Non potè che tacere; 

Poi che le braccia levate tuttora 
Mostravano alla terra 

Un bimbo nato alfora. 

O chiesa degl’Invalidi, al tespito 

Del fanciullino, le insegne raccolte 
Fra le tue snelle volte, 

Fremeron come spighe sotto il vento, 
Ed il suo grido che una balia accorta 
Subito acqueta, fe’ tuonar di gioia, 
Noi tutti lo vedemmo, 

I mostritosi bronzi alla tua porta! 


ott 
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E Lui! Come l'orgoglio le potenti * 
Narici gli gonfiava! UA 
Le sue due braccia fino allor donserte 
Sovra il petto, alla fin s'erano aperte! 
E il bambino sorretto 

Dalla paterna mano, x 
Tutto raggiava avvolto di scintille 
Che scaturian dalle bionde pupille. 
Poscia ch'egli alle vecchie nazioni 
Mostrò l’atteso erede, 

Assorto, fissi gli occhi sovra i troni, 
Come l’aquila giunta sulle cime 
D’inaccessibil monte, 

L’avvenit, l’avvenite è tutto mio! 
Gridò con lieta fronte, 


E con aria sublime. 


No! Non è l'avvenire 
Di qualcun uomo, Sire! 
Lo possiede il Signore! 
E come suonan lore, 
Tutto ne dice addio, 
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L'avvenite! Mistero ! 

Le cose della terra, 

Corone sfavillanti di sovrani, 
Ambizioni soddisfatte, gloria 

E fortuna di guerra, 

E nell’ali di fuoco la Vittoria, 

Si posan sovta noi, come sul tetto 

Si posa l’augelletto. 

No, si rida o si pianga, la potenza 
S'abbia maggior, nessuno la parola 

Ti può muover di bocca; 

Nessun; se pria non scocca 

L'ora, può aprir le tue ghiacciate mani, 
Nostr'ospite, nostr'ombra, o spettro muto, 
Mascherato fantasma, 


Che ci persegui, ed hai nome « domani! » 


Oh, il domani è gran cosa! 

Di che sarà formato? 

Semina l’uom Îa causa, e maturato 
Sarà diman l’effetto dal Signore. 


Domani è il nembo che nasconde l’astro, 


ui. e lia ee 
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È il folgore che piomba sulla vela, 
È la stella che cambia di postusa, 
L’ariete che batte in sulle mela, 
Il tristo che st svela, 
È Parigi che segue Babilonia, 
È il trono che per feretro si apptesta; 
Oggi se n’ha la vellutata vesta! 
È domani il destriero 
Che, madido di spuma, al suol s’atrende, 
È Mosca che st accende 
Come fiaccola, intorno al vincitore, 
Doman, conquistatore, 
E’ la tua vecchia guardia che s’abbatte 
Sulla vasta pianura, 
Domani è Waterloo, 
È l'isola deserta, 


È domani la fredda sepoltura! 


Tu per le dome terre 
Puoi bene galoppat sul tuo cavallo, 
E fe civili guerre 


Puoi ditimer col taglio della spada. 


dee A 
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Tu puoi, o condottiere, 

Ben bloccare il Tamigi oltracotante, 
Far la Vittoria delle tue bandiere 
Una fedele amante, 

Infrangere ogni porta, che sia chiusa, 
Superare ogni fama, e del tuo sprone 
Dar la lucente stella 

AI valore guerriero in guiderdone! 

A te lascia lo spazio, 

Ed il tempo per sè conserva Iddio : 
Ad ogni luogo tu puoi dire: È mio! 
Tu puoi divenir grande, 

Quanto è lecito ad uomo sotto il sole, 
Togliere l'Asia a Maometto, a Carlo 
Magno l’imper, se il tuo capriccio vuole, 
E nullamen giammai 


Tu il “ domani ,, all’Eterno toglietai! 


O castigo crudel! Poi che l’infante 
La corona di Roma, 
Come un gingillo, da quest’uom raccolse, 


E un nome tisonante: 


mescalina 
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# 
Poi che mostrò la tremula sua chioma 


Alle genti, ammirate i è” 
Ch’egli fosse si piccolo e sì grande 

In un momento îstesso ; 

Poi che il padre pel figlio guadagnate 
Ebbe molte battaglie, 

E di vive mutraglie 

Ebbe ticinto il bimbo sottidente, 

Poi che quel grande attiero, 

Che sapea bene fabbricare i regni, 
Foggiò a colpi di scure il mondo intero, 
Secondo i suoi disegni; 

Poi che tutto forniton fe paterne 
Mani a dotare il bimbo 

D’onoti e gioie eterne; 

Quando per albergare un giorno solo 
Il fortunato erede, 

Ben si ebbe dei palagi, addentro il suolo, 
Spinto il marmoteo piede; 

Quando innanzi alla Francia, 

Per la sete di Iut, v'era una coppa 
Piena del vin della speranza; pria 
Ch'ei l’accostasse al labbro, 


st 
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Venne a furia un cosacco, e in sulla groppa 


Lo spaurito fanciullo portò via. 


Sì, l'aquila, una sera, le immortali 
Vélte correva, allor che violenta 
Una raffica infranse le grand’alt; 
Un solco luminoso 

Seguiva la precipite caduta. 

Tutti allora, con grido 

Rauco di gioia, al desolato nido 
S'avventaron di botto ; 

E ciascuno predò per i suoi denti: 
L'Inghilterra ghermì l'aquila, e l’Austria 
Acciuffò l’aquilotto! 


Voi sapete che fecer del titano. 
Per set anni, nell'Africa, lontano, 


Sotto la ferrea guardia 


‘ Dei re prudenti (oh quanto empioè l’esiglio!) 


Fu visto nella gabbia quel gigante, 
Fissi alla terra gli occhi, 
E coi denti poggiati sui ginocchi! 
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E non avesse almeno i 
L’esule amato alcun sovra la ;terra! 
Ma vero cuor di padre sti Finserra 
Dei lioni nel seno: 

E il figlio amava questo vincitore! 
Nel carcere infecondo ì 
Due cose gli restavano: il ritratto 
D’un fanciullino e la carta del mondo: 


Tutto il suo genio e tutto il suo gran cuore ! 


Quando la sera il guardo 

Si perdea nell’alcova, 

Ciò che agitava quella calva testa, 

Ciò che l’occhio cercava nelle gesta 
Del profondo passato, 

Nel mentre i carcerieri, 

Vigili sentinelle per scrutare 

La notte e il giorno il vol dei suoi pensteti, 
Sul volto ne vedean passat le impronte; 
Non era sempre; o Sire, 

L’epopea che scrivesti con la spada; 
Arcole, Montmirail, l’eccelsa fronte 
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Delle vecchie piramidi, o la fiera 
Orda numida che mordeva il petto 
Del tuo corster. Non era 

Il fragorio di bombe e di mitraglia i 
Che di sotto al suo piede 

Fe’ tuonar per vent'anni la battaglia 
Slanciata in negri nembi; 

Quando, col soffio suo, sovra quel mare 
In gran tempesta, i tremuli vessilli 
Forte spigneva, entro fa mischia orrenda 
Facendoli curvare, 

Come fossero i pini delle schiere. 

Oh, non era il Kremlino, 

Madrid, il Faro, il rullo che al mattino 
Intonava il suo canto, 

Il bivacco che accanto 

Ai fuochi s'addormenta, 

Gli epici granatieri, 

I dragoni chiomati ed i lancieri 
Rossi, formicolanti 

Fra le picche, sul piano, 

Come i rossi papaveri nel grano; 


No, ciò ch’egli scorgeva 
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Eran le rosee forme 

D'un fanciullo che dorme "li 
Con la bocca socchiusa, grazioso 
Come il fulgido Oriente; 

Mentre a lui la nutrice 

Solletica i labbruzzi, sorridente, 
Con la goccia di latte che dal fondo 
De la mammella elice! 

Poggiava il genitore 

Allor sovra la sedia ambo le braccia, 
Ed apriva le porte al suo dolore: 
Consumato d’amote 

Egli piangeva. Oh, sia tu benedetto, 
Gelido capo ormai, 

Tu, fanciullino biondo, 

Tu che solo potevi il suo pensiero 
Torcer dal trono del perduto mondo! 


Or son morti ambedue. 
Signore, il tuo diritto 
È ben tremendo. Dal gigante invitto 


Cominciasti, dall'uomo trionfante; 
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Poi completasti alfine 

Il doloroso ossatio. 

Dieci anni ti bastàr, perchè il sudario 
E del padre filassi e dell’infante! 

O gloria, giovinezza, orgoglio, beni 
Tutti che via ne porta 

Il silente sepolcro! Vorria l’uomo 
Qualche cosa lasciar presso la porta, 
Ma la Morte lo vieta. 

Tutto ritorna dove dee tornate: 

AI suol cade fa cenere, riprende 
L’atmosfera il vapore, 

Ed il nome all’oblio tutto si rende! 


O rivoluzioni, 

Io non so, della ciurma umil soldato, 
Quel che il Signore, sotto il flutto itato, 
Elàbora nell'ombra. 

Vi schernisce la gente 

E v'odia. Ma chi sa l’Onnipotente 
Come lavora? Ma chi sa se l'onda 
Che turbina, se il grido 
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Del gorgo amar; se gli orridi sifonì 
Con gl’infocati artigli, co i 
si fi 
Se i baleni ed i tuoni, 


O Dio, son necessati 


DER I 


Alla perla che nasce in grembo ai matt? 


(S 


Ma pur tale tempesta 

Ai principi ed ai popoli è funesta. 
Oh, qual cieco oceàno 

È un popolo in rivolta! 

A che giova la tua canzon, poeta? 
Va nell’onda inquieta, 

Che giammai non ascolta, 

Il canto che il tuo gento all’aure invia. 
La tua voce s’affioca nella bruma 
Il vento fe tue penne porta via, 

O infortunato augello 

Che canti nella spuma, 


Sovta il pino di sperduto vascello! 


O notte lunga, eterno 


Tormento! Il cielo non ha un canto solo: 
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Che d’azzurro si copra! 
Uomini e cose tutti van sossopta, 
Entro l'abisso oscuto. 
Tutto s’inoltra e scende 
| Sotto il peso dell’onda, 
E il prence în culla e il potente padrone, 
La calva fronte e la testina bionda, 
I{ piccolo ed il gran Napoleone! 
Tutto scompare, tutto 
Si dissolve, si piega 
Il flutto sovra il flutto, 
E il matoso che ratto passa via, 
Il leviatano e l’alcione oblia. 
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